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Uella favia moderazione ^ che in 
tutta la fua vita^ e negli al- 
ti gradi del Juq Minijlerio /eccellenza 

SUA, ^degnamente ^ka^ /erbaio ^ fa ricredere 

ognih 
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ognimQ% xh9 fia fnfuafa de' gravi danni j 
che il hffo apparta alla felicisà pubblica ^ 
e privata: alla qual dsmojlra'zjone ejfendff 
indiritta quejla mia Opericciuola , giujio e 
per ogni riguardo ^cbt al f eccellenza sua 
io la confacri. La pngo dun^ onorarmi 
di a€C9ttatla bcnignamentt ^ancbe coma wt 
piccìolijjimo fegno di mia divozioni 
fomm merito delt eccellenza sua , alla 
quali rifpettojamente bacio la mano, 

dell' ECCfiLLENZik SUA 



UmUirs* e devotifs. Servitore 
Domenico CbnUt. 



^ Dlgitizca Dy OÒagtc* 




RACHE* per buona (arte di quefto 

feliciffimo fecolo , ognun procura 
tra le tenebre de pregiudizj fcovhr 
rafpetto dell'utile verìtli, e qucfia 
effendo invitata a feder nei trono in compa- 
gaia de'Sovrani amaatt del benefìcio comune, 
riceve applaofo y e commeadazioae in ogni 
luogo: chi potrìi condannarmi, fc per amore 
deli' iftefTa verità y mi sforzi io viodicarla da- 
gli errori della guafta opinione, in un punto 
quanto intereflante T economia civile, altre- 
tanto contrailato Lionello affetto, che mi muo- 
ve a qnefla impreià , fe io non fia per rio- 
icirvi, meriteÀ almeno un benigno compati- 
mento alla mia debolezza • 

Tra i filofofì, ed i Politici -non ancora 
fi è rifoluto il problema, fe il luilb fia gio- 
vevole , Q nocivo alle civili focieta • Altri 

A 2 . dico- 
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4 DISSERTAZIONE 

dicono^ che biafimarlo fia un'effetto di ma- 
linconia , e che la parola fteflk dovrebbe fop- 
primerfijcome quella che produce nelle menti 
degli uomiai idee vaghe, confufe, éfaire(i): 
altri dicono , che i (ècoli luflureggianti (iano 
i più dannofi , e corrotti (2) ; chi dice , che 
fiano i pili felici, e virtuolì (3); e chi final- 
mente impugnando i detrattori , ed i fautori 
del luffo , accrefcc maggior dubbio alla pre- 
fente queltione (4)* 

Ma come mai potea deciderli quefta cón* 
trovcrfia , fé i Filofofi , ed i Politici finora 
non fono convenuti nello ilabilire il precifo 
lignificato, e definizione della voce luflb?Per 
poter io deUneare Tidea , che credo doverfi 
attaccare a queflo termine, e difcettare fufle* 
guentemente,fe il luflb apporti utile, o dan» 
no alle civili fociet^, debbo premenere alcu« 

ne confidera2Ìoni,che coadurranno aldifcerni* 

mento 

(0 Melon nel Saj;rJo sul Commercio cap. 9. 

(2) PropertJiò.^A'aÙiJi. in hìjiorta de Con^urat.Catìlhht, 

U) David Hum Sap.gto 2. sul Comn-iercio. MandevU 
nei)' opera intitolata la Favola dslle Api . 

(4) L'Autore del Saggio ibpra il luflo flampato in Ve- 
nezia . 

* 
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SOPRA IL LUSSO. 5 

jnento maggiore di quel che dovrò dimoftiare* 
La natura ha fcritta nel cuore di tutti 
•gj* uomini rinalterabil legge, che vivano, il 
coafervino , e fi rendano felici • 

Sodo quafi interpetrì di quella legge gli 
umani deficlerj, i quali alcune volte vengono 
regolati dalla ragione , ed altre volte fono 
ciecamente fecondati dalla forza, delle quali 
proprietà l'uomo è ftato dotato dalla natura^ 
acciocché meglio procuri il Aio ben dTere. 

La cognizione delle co(è create a po- 
co a poco venne a comporre nelle menti u- 
mane Tidea dell' efiHenza di una prima Cau- 
& creatrice : queft' idea rifvegUò negli uomini 
l'amore cos\ verfo V iftéflk caufa , che verfo 
r umanità: il primo amore produfl'e le virtù 
xeligioiè: il fecondo, moderando n^li uomini 
b propria forza, produfle le virth fociali co* 

primi fentimeoti della pietk naturale ( 5 ) • 

Que- 

(s) L'Autore della favola delle Api nelle TÌcerchc fulT 
origine delle virtù foHienc , che quede fiano produzicni 
pomiche • Non è alieno dal rìcooolccK nell* uomo nam. 
Xale la pietà verfo i fuoi fimi li , per cui un felvagsio ro« 
bufto fi artenea di togliere dalle mani di un veccnio in- 
fermo, 0 di ua iaouuUo debole quel cibO| che avea ac- 
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Queft' ifldflk cognizione pili , o meno eftefa , 
accompagnata dali* efpcrienza del proprio in- 
tcrelfe , cioè" cieli' utile e dei danno , che 
fi riportava nell' acquifto, e pofièflb delle co- 
fe defìderate fermò F umana fapienza , onde 
derivarono la prudenza, la temperanza , e cut* 
te le altre Tirtil morali* 

Tra i defider) che nafcono nel cuore 
mano, alcuni poflbno iàtoliaril, ed eflinguerfi, 
come fon quelli, che derivano da'biiògni del 
corpo, altri (bnò inefiingaibili,come è il de- 
fiderio della feliciti, e della potenza maggio- 
fe o vera , 4> apparente nella opinione degli 
«omini (i). 

Al defiderìo della felicità uni la natu* 
Ta il defiderip della potenza maggiore , per- 
chè nello ftato naturale la maggior feirza 
. . po- 

quìQato con pena, quando egli potea provvederfcne altri- 
Olenti ; ina non vuol €onfefl*are , che quella pietà è b 
madre lii tutte le vinìk <^iali c refe iute poi nello Sta- 
to civile col diverfo latte , che loro diedero i Legis- 
latori , come riiiette T Autore dei tratuto JuWori^'nH Jéif 
ineguagUmKM tra gC nomini, 
( I ) Tscif itè, iMìhr. Vttus » u fwn ptìdm nipt» awr- 

taliùus pntentttc cupido , 

(z) Da queilo comua deiiderio dezivaroiio afillo liato 

ci- 
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SOPRA lì. JbUSSO. 7 

f otea conferire alla maggior lìbUcitk coir ^ 
4jiitfio di fnoUe £ofe^ che venqQdo moki 
JflfiAerate « non taaxo 
.por foddisfare ognuno ,(2) • ; 

Tiiu' À deiìdefj , quando fiano . pecfiftoo* 
ti, e non vengano ibddi^tti, nè fiaoo ra$ 
irenaci dalla ragione., vai quanto dire^ dalla 
iflpienza.^ ibraiano Je fiaflìpni^ xbe coftdogq* 
410 T'OoniQ -a rneeicaire oggem diofiderati,, 
fcbbene fiano alcune volte o nocivi , o di 
am'junpofliiìiie sx^uiSto^ e gU oliacfitU., xhe fi 
fiamettittio^ fmono f ememo cmaggiove 
delle fteffe paflioni , che in vece di giovare 
alla rnofba ^oità^iaoipre jfiìx fQÌ,K»àow 
Alici 

Doveva cffere infelicifTimo , ed orrorofo 

io itato loauirafe idfigU Aiomini jper ip conti* 

A, 4 muo 

civile i complimenti con rimdfìranze di Tervitìi , um?Ha- 

zioni , ed ofTec^uj verfo idi gtteUi > a' aiuU .6 VHqI f»fe 

cola grata, e piacevole. 

(3) Il carattere delle pifConi è minbilnraate itfpcdf- 
:fo nelle favole di Sififo ., e di T^ntftlo : il primo am- 
'biiiofo , (i affatica inutilmente in rivolere alfa cima del 
imomce .ouel grave iaffo «-che «iee riu4ere iec.oii4o 

avaro , U'inaoit .della lete tra :lc acque della uà rio- 
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conformi alla Religione j alla iàpieiiza , ed 

alla umanità, fecondo l'idea de'ierpettivi Go» 

verni : e vizj fi chiamarono le azioni conr 
trarie . 

U defiderio della' potenza maggiore na- 
turale , ed ineftinguibile in tutti gli uomini 
dovea produrre nello liato civile continui di- 
(ordini , come un veleno nocevoliflimor ali* ^ 
guaglianza: perciò i favj Fondatori delle Re* 
pubbliche dirigendolo a miglior fine, e facen- 
done un ottimo politico medicamento, Io. di- 
Ipenfarono per premio delle virtù , acciocché 
quelle foiTero praticate con vantaggio comune. 
T'abbricaron efli nelle memi degli uomini T i- 
dea dell'onore con certi ftgni apparenti, che 
dinotaiTero da una parte maggior potenza , e 
dall'altra riPpetto, ed umiliazione , a ne ap-' 
plicarono il merito a quelli , che rinunciando 
air intereflb proprio , o a* difordinati defide- 
xj , praticavano le azioni conformi alla Reii- * 
glone, alla fapienza, ed all'umanità , fecondo 
quelle idee che avevano formate di qucfte i- 
llefle virtù: ed ecco perchè le Greche Repub- 
bliche con lodi, corone 9 fiatue y ed altri fe- 

gni 
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gai onorarono i byenefattori della Patria , < 
^ ooeiU Ctttadim^ il che £i fare piatìcfttD 

10 Roma ^ Aovt aDcbe le donne vircoofa 

furono pubblicamente lodate , e s' introdufle 

11 tdonfo per iavqgbase i Cirtadini alle con* 

Ma perchè i Legislatori non penfaro- 
flo tutti -ad un iflelTo modo , ed ebbero fini 
^diverC, petdò colla dtverfitk de' teoaqùye luo- 
ghi cambiarono di afpetto le virtù , ed i vi- 
zj , anzi molte volte furono jiputate azioni 
'vìziore quelle ifteflèyCfae ae'tempt iegoend fi 
chiamarono virtù, c cosi all'oppofto (2): e la 
pietà naturale veoa madre delle lórtà iòciaii 



(1) Ariflotile aellt fot politica . Livio //^. 6. CkeroBe 
hi Brutum cap. 8t. Honor eji prxm'tum wtuth ^ jmSéio ^ 
^d'toqtu cìvtum delatum ad aliquem . 

(2) In Sparu era permeffo il furto , ed il ladro era 

r'io quiMO rabndo con poca defirezxa , wenìya Ibrpre* 
I tempi dedicati a Bacco, a Vencfc 9 alla Vendctt» 
dimoOrano queft'iflefft verità. 

(j) In Rema dove (ì iece il iìilema politico di fchiaok* 
tue dal yetto amano o^t feae dì pietS naturile per po- 
tere rìnfcire nell* imbiziofa conquida deiroMferfo faaòmo 
iilituiti i fanc!i!Ìnon, e ferali fpetracoli gladiatori , che av- 
vezzarono quel Dopolo alla crudeltà creduta in quel go- 
verno degna di lode , e di onore \ perciò non i da mara- 
vìglttifif fi i Romini cfenitmao ie pili tee cradeM 

veno 
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fu fpeflb mal inteia, o tradtu da' Legislatori» 

end' è , che i fafti dell'umana barbarie fi tro- 
vano così voluminofi in ogni cùl (3) . 

. Il Politico (iftema dell' onore » iftitiiito 
per la comune utilità degli uomini , venne 
fucceflivamente a guaftarfi in danno de' citta- 
dini y e delle civili fociet^ coli' eflèrfi appU» 
cato r onore ad alcune azioni , che non pro- 
movevano la pratica delle virtù y anzi erano 
piuttofto ad effe di oftacolo • Le ricchezze fra 
r altro in alcnne Nazioni fi nfurparono quell* 
onore, che doveva elTere riferbatoper le azio- 
. Sii virtuofe , producóido negli nomini la gu^ 

fia opinione » che fyffe più potente quello > che 

ne 

verfo gl'infelici loro fchiavi , fino t darli viri per efca de' 
pefci, acciò la di loro carne ne divcnilfe più faporita , e 
delicata , ed eiTcndo infermi trafportarli nelT ifola del 
Tevere, quivi interamente abbandonarli lafciandoli perire 
nel tormentofo fupplizio della fame . Dopo alcuni fecolt 
effehdofi cambiatij|li oggetti del Governo, e de* Legisla- 
tori» al riferir di Teodoreto, con rigorofiflìmi Editti dell' 
Impelate CoftuttiBo » i fpemcoli gladiatori , e *1 cmdel 
ibaib de* fchiavi fimno vietati , ma per la forza ^<Ìel co» 
fiume , tali leggi vennero fpeffo trafgredite , e furono rino- 
vate da tempo in tempo a tanto^che la pietà natura- 
le a poco a poco eflendo ^anta a^iar fentire le fue voci 
al cuor de' Romani, quefli d'indi in poi riconobbero per 
oggetti di orrore que' medeiìmi Ipetttcoli » che prima fa^ 
cevano la di Iotq delizia* 
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ne pofledefle maggior copia, attirandod perciò 
gli ofTequj degli altri uomini, laddove quefii 
dovevano eflere predati folamente a quelli , 
che giovavano alla Patria , e praticavano le 
azioni virtuofe • L'ufo più fuperbo^e raffinato 
di que' comodi , e piaceri , che feppe nnai in- 
ventare r induftria "^nella coltura , fu general- 
friente creduto un fegno di ricchezza 9 e po* 
tenza maggiore , e perciò fu onorato , e di* 
ilinto in pregiudizio della virtù. 

Io credo, dunqiie , che il luflo non (la 
altra cb(a, (è non che Tufo delle ricchezze ^ 
c di tutt' i comodi e piaceri , che con efle, 
poflbno acquiftarfi col folo fine di meiitarfi^o 
confervarfi l'onore in quella civile Ibdetk ; 
nella quale la corrotta opinione mantiene i 
cittadini nell* errore di credere y che le rie- 
chezze fiano degne di queir onore , che do- 
vrebbe applicarfi privativamente all'efercizio 

delle fole vinià (i):ed ecco come qudla de- 
finì- 

(i) Queft*iifo fi potrebbe propriamente chiamMe abn- 
io delle ricchezze , ma porrebbero dire alcuni , che eoa 
quefta definizione fi volclTe decidere la prcfenre contro- 
verfia, la quale merita elTere elaminara da'luoi veri prin- 
cipe • Si chiami dimc^ue per ora il ludo quell' alo > che 

al* 
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SOPRA IL LUSSO. 13 

finizione diftingae il Inflb dalla politezza 9 
dair intemperanza , dalla mollezza , dalla pro^ 
digalità , e da tutti gì' altri vizj civili , che 
da alcuni Scrittori fi fon voluti confonder 
col luflb , onde è nata la contraddizione de' 
mcderuni sul prefeate problema • La poli- 
tezza è r ufo de' comodi, e de'piaceri, cli0 
non pregiudica alla virt!k,e deriva dalla col« 
tura maggiore . L' intemperanza , la mollez- 
za , la prodigalità, e tutti gli altri viz) mo» 
rali , o fociali , fono un effetto di poca fa« 
pìenza ed umanità , nocivo neceflariamente 
al bene pubblico y e privato , ma non fono 
il luflb 9 perchè hanno Liefpettivi nomi nella 
categoria de' vizj . 

Da ciò ù può conofcere fé il Sig.David 
Hume diede al luflo una definizione propria, 
e precifa , dicendo eflère il raffinamento in 
tutto ciò che ferve di piacere a fenfi (2). Si 
può diiUnguere fe opinò bene il Sig. Melon , 

- ' ^- 

gì* aomini fanno delle ricchezze col folo fine di confer- 
varfi , o meritarfi V onor« . Di aueflo iOcifo fentimenco 
è il Signor Genoveiè nelle fue aotct Lezioni di Com* 

mercio . 

(zj Nel Saggio II, fopra il Commercio. 
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diceodoycbe il luflb non è altra cofa^fe non 

cheqscUa ffileodidezza, che vien prodotta dalT. 

opulenza (i),e finalmente fi può vedere fe fi 

cffteSQ bene T Autore del Saggio su 1 luflb ^ 

dicendo. noo eflèr altra colà * che T ufo dello 
• • • 

ricchezze , . per procurarfi una àclce vita • U 

rafEnamento maggiore , la iplendidezza > e 1 ■ 
ufo delle ricchezze per la ddicezza della vi« 
«a , poflbno eflère efifetti di politezza non 
coQtrarj alle virtù , e poflbno eflere effetti 
di.via^ civili) dalla qual diftinadooe fi. venir 
fiibito in chiaro .fe fiano nocivi , o dannofi ; 
mentre fe faranno viziofi , dovramio necefla- 
xtamente nuocere al bene pubblico y e priva*^ 
to, e fe fiuanno virtuofi, dovranno giovarli. 
Il luflo c una cofa totalmente diverfà , e di- 
pende da un errore biella pubblica opinione ^ 
da uno fconcerto di qnel fiftema politico^ ch«i 
fu iiHtuìto a procurare la felicità pubblica 
ligando T interefie proprio all' intcrei{b co» 
aume • « 
' Io dunque imprendo a dimoilrare , che 

(z) Nel Saggio fopra il Commercio ca/*9* 
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^n^o tmcve di opìnkine chiaìnata luflb fia 
fimpie fiatone firiL pcreflère dannofifllmo cos'i 
alla fpihto , che al corpo delle ùviii itòcietà, 
ooceBdo alia felidà pubblica e privata : imli 
proponò i mezzi, che dovrebbero tenerfi pet 
emeadarlo^e per curare nei cea]paiiie& tatt'i 
jaali, che produce. 

CAPITOLO L 

ÌSi dhmfifN^cèe H tuffo è flato fempre^efark 
f€f ejfere dannoftjjimo y così allo fptr't$o^ 
tbe d coppo delle ciwlÀ /ocietì ^ 
mamdo' dia fSkhà fahUka . 
e privata. 

LE lìodiizae ia Atene cor n ippefo fe fji^ 
rito , e ia morale virtuosa di quella 
aazioae » fubitochè vennero ad uToipaifi la 
Rima dovuta alle fole virtù ; vi prodnfièfo la 

balfezza, diminuendo lamor della gloria , che 

prima £icea de' prodig) , mettendo gli animi 

in moto col fentimento dell' onore • Si può 

ciò vedere dal feguente Dialogo di Focio- 

ne 
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ne tol fuo Arìftia (i) z Le forze ddU 

^ìrtìi fono infinite [ egli dicea ]: quanf» pik 

$ impiegano tanto piU fi moltiplicafio . amO' 

re éella gloria fa èie' prodigi y poiché mette in 

moto le anime grandi : f amor del danaro non 

produce fe non che bajfev^za , poiché fa colpo 

folameme nelle anime bajfe • Se il denaro è 

tosi potente , come lo dicono gli Atenieft , per^ 

chè non compriamo noi un Milziade y un Ari» 

flide y un Temijiocle y de* Magiftrati ^ de Cit' 

àadiniy e degli Eroi ? Allorchi Atene fotte 

il governo di Pende fi arricchì colle fpoglie 

de vinti y e co tributi efatti da noftri allegatiy 

vi fu un momento iiF cui parve y che la Rc' 

pubblica avejfe acqui/iato un nuovo grado di 

potenza y e di forza* Le noftre nuove riccben' 

%e non avendo per anco avuto il tempo di di» 

ftruggere i noftri antichi coftumi ^ le impie* 

gmmm generofamente 0, coftruire, vafcelii ^ s 

eemprare / amicizia di alcuni Popoli y che co» 

minciavano a venderla y e paremmo gli arbitri 

della Grecia . L noftri Magiftrati . ingannati da 

queft* 

' (0 Dialogo IV, 
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SOPRA IL LUSSO. 17 

queff apparenza ài profpctità , credettero fenxa 
dubbio y che le mede/une virtU , le quali ono^ 
radano la noftra povertà^ e che la foia povera 
tà fuftra feftenea , farebbero ancora le econo» 
mcj e le difpenfatrici delle nojire ricchezze • 
Si dettero dunque a credere [ errore ben grande"] 
eh la Repubblica non poteffe ejfermm troppo, 
ricca : r oro j e f argento col renderci avari y 
fpcnfero ben prefto il fentimento deW onore , e 
della generofttà. ^ e ci abbandonarono a tutti $ 
n)i%fì, col farcì amare il lujfo . Il danaro diven* 
ne allora il nervo della guerra y e della pace y 
poiché glAreniefi venderono dia Patria i fer^^ 
vsz; y che in altri tempi riceveva fen%a fala^ 
rio . A che ci fervirono allora le nojire peri'- 
colofe ricchexMe ? quanto pih ne- acquiflammo y 
tanto pih fi corrompevano $ noflri coftumi • 
Uoi avevamo un bel arrtccbirci , ma la nojìra 
cupidigia era fempre maggiore della nojlra for-^ 
tunar così noi renduti più poveri dà noftri bi^ 
fogni y che ricchi dalle nojire r/tpine , ed irt' 
giuftizie y la Repubblica reft^ povera y e provò 
$uttigf inconvenienti della povertàypoiehè ijuot 
Cittadini avevano tuti $ viz; della ricchezza, 

B * Lu. 



i8 DISSERTAZIONE 

Luciano fsmofo Filofbfo Ateniefe fui prò- 
pofito de' danai ^ che a quella Repubblica a* 
vtva cagionaci la itima delie licchezae in prò- 
giudizio delle civili virtù, propone per rime^ 
dio il difprezzo delle ricchezze medefime : 
miuMM M$dèt^ ( egli dicea ) pai tkénkttfi dalt 
sUomlamui MI or», dclt svario , e ddlé ma^ 
gnificen%a delle cafe , fe non vi Jtano quelli y 
de Mmmsfémo quefte ift^iffc . caft : bifign4iva 
dunifM m queftm wurnitr» eftemmr ^ # remder- 
vtU la poPenza de* ricchi , opponendo a me» 
defimi il dìfprexxo delU riccie*%g : ms orm 

fi fmmiè gtmpn fiit mtch 

élla patiKta (i). 

In Roma accadde anche lo fteflb) mentre 

lo (pirico della Repubblica Romatta, e deYooi 

eie* 

(i) De tmnèitf PhHnfophi pag. ^r, £f« vm Mdukiem 

ipfos magis perdìt6s effe puto , guam fVMMKf aJmkniiir^ 
lòfque fere ipjit iftìus fiiperbts authorts exi/ìerÉ : cum emm 
ipjorum opulenttam Mamirantur , <^ aurum laudibus txtol" 
ntm « futd quitfo $9hf cogitare eonfimmmim ? '<g9«td jf 
comtmttti decreto -paulum abfiìnererjt ab ba^ volitntarhi fit^ 
vhute , an non putas e diver/o divìter tpfos ad pauperum 
fwas^ effe ventuws , rogantes ne igmbìlem , Jine tefte fuam 
fi/wtatem relinquant . neve inutilem y Ór ab omni uju re" 
rnaum maufarum fmlemhtuUwem^ &d&mentm magnk kJìm mik 
perire finant ? Ne^ue eu'tm tantum tpfas d'tv'trias amant ^ 
quantum propm casfaiices fe pradicari.Et fatte ita fe res 

habetf 
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àttadiai fu perfettamente iàna ^ e vigorofa 
. fino a tanto^che Toiiorefi mantetmé applicato 

alla virtù [i];rTia dacché poi le ricchezze ven- 
nero ad ufurpario^ in quella Repubblica co* 
jninciaroDO a geneiaril que' viziofi mali , che 
ingigantiti col tempo ^ finalmente la diftrut 
fero. 

l Romani m&to .oìk* onore nn tenu 
pio attaccato a quello della vinù , ìa mòdo 

che non vi fì pocea entrare fenza paifar pri* 

ma per lo tempio della virtà [a]* Vollerò 

con ciò figttificare y che T onore non fi pocea 

dividere dalla virtù , come un premio alla 

snede&ma dovuto » e che fetfza eflèr virtuofo 

non itpotèa pervenire airatcquifto deli* onore. 

In fatti Romolo avendo di vi fo il popolo in tre 

B a ordi* 

habet y ut mque pulcherrtmarum adìum^ tie^ue Murt^ nequ9 
tboris uUa domino fit uùiitas , nifi fit qui $Ua admiretur . 
Oporteòat imitar hoc paBù illvrum exte?iuan , vttwn 
ti§r9 pottmtiam ycoutemfitum hunc quafi prùpHgnaculutrtydnH* * 
tiis opponendo : fed nunc eos colen'io ad ammvam adducunt, 
: (i^ Nel tempo che , al dir di Livio : Nulla vmutum 
feraàor extitit wiquamy Cincinnato fii condotto dalP ara- 
tro «Ut Dittfttori, e Fabrìcio, tra le (Irenezze della Tua 
vita campeftre» ricisò il ICegoo» che gli fi era o^rto 
Pirro . 

(z) Valerio Madìmo liL i^cap^AugufiinHS de Chi tate 
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ordini , nel primo de' Senatori dcfcrifle i cit- 
tadiai più illudri per fapienza , e configlio a 
governar la Repubblica [ i ] : Nel fecondo 
de' Cavalieri annoverò i Cittadini più valo- 
rod alla difefa della Patria, nè ebbe alcun ri- 
guardo alla maggiore ) o minor opulenza de* 
mcdefimi , anzi procurò , che il primo ordine 
fulìe più onorato dei fecondo , e quefto fuife 
diftinto dal popolo coli* ufo di certe vefti , a* 
oelliv ed altre molte prerogative [2]: allora i 
Sanatori perloppiù dimoravano alla campagna 
efercitandovi , fenza vergognarla paftorìzia, e 
r agricoltura, e dovendoli convocare il Senato 
venivano chiamati in Roma da alcuni mef- 
faggieri dinominati Fiatores [3] , i Cavalieri 
dalle guerre , e «dal trionfo paifavano anche a 
dimorare ne' campi , e perciò le Tribù rufti- 
che erano 4più confiderate , ed onorevoli di 
quelle chiamate urbane [4]. 

I primi paifi falli nell' applicazion delT 

ono* 

(1) Cri/p0 Sdilu/iio de CùvjuraU Cat'tl'tnd : DeleEl] qui- 
bns cnrpus anyi'ts infirmum » in^tmum fapuntià vaiidum^ 
Re'tpKbitca confultabant . 

(2) Uvìus in précfàtìone Ìiò, 14. 

(3) Cicero ik JenecUtte capAÓJCohimeiiÉ préfittkm M.t. 
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onore fi diedero dal Re Servio Tullio^il qua- 
le avendo introdotto il cenfo per ripartire con 
maggior proporzione i pefi della Repubblica , 
richiefe da' Senatori , e da' Cavalieri un certo. 
Patrimonio, che negli ultimi tempi , per Tor* 
dine Senatorio fi accrebbe ad ottocento mila, 
€ per r ordine equellre a quattrocento mila ; 
fisfterzj [5]:divire il terzo ordine, cioè il po- 
polo in fei clafTì , defcrivendo proporzionata* 
mente in effe que' cittadini , che più , o me* 
no poiledevano una certa quantitk di ricchez- 
ze [^],e coirifteflà proporzione applicò mag- 
giori, o minori prerogative ne'Gomizj , e di. 
flinzioni maggiori , o minori nelle pubbliche 
feftivitk alle prime clafTì, che alle dadi infe« 
riori, onde cantò Ovidio [7]: 

Ih fretto pretitm nunc, eft ^ JUt eenfus 
bonares: 

Cenfus amicitsasy pauper ubiquc jacet » 

B 3 • • Alio- 

(4) Valtrio Maffim iiò, 7. cap, 5. «r. 2. 

(s) Svetort'to in Angufi^cMp^é^u O* m Cjfgr.tsp. 35* JLf« 

v'to lib, 5. c p, 8. 
C6) Livio ltb,2,cap,iQ, Àfeon^in Corriti^ 
(7) lÀk^\4^fi9f^ 
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Allora fii che comincili a guaftarTi T o- 

pinionc del Popolo Romano y il quale dovè 
comptendere 9 che le ricchezze erano un re-, 
.quifito necef&rìo per acquiftarll 1* onore, che 
prima fi meritava con la fola virtù , il di 
cui efercizio venne ad intepidiriì ftimandofi 
"Vergogna la povenìi [ i ] i accadde col 
tempo, che le virtù, T onore, e tutte le co- 
fe divine, ed umane ubbidivano in Roma al- 
le ricchezze, come venne a riprendere Orazio 

Vìrnés ; fams , dacus , divina , bumanaqu^ 
pulcris 

Divitiis parenty quas qui coflruìterif ^ ilU 
Cl^us crit ^fortis y jujius y fapiem etiam^ 

quidquìd voUt • 

Crifpo 

Vi) Crifpo Salluftìo dt Cmjttrén.CatHmd : Pqfiftiìm di'' 
vitut btmofi efft evpme , gloria t ìmpettum , potmU 

fequebantur , hebefcere vtrtus. paupertas prcuro habert . 
(l) Crifpo Saìiuflto in htftoria de Conjurat,Catilin/c, 
Primo ptcunt4ty deinde imperii fupido crevit ta qua- 
fi nutifkt omnium mtlorttm fuett . fìamque avaritia ^- 
dem , pfobitatem , uttrafqw mus artes fubverttt : prò hit 
fuperùtam, trudciifattm, Dtos mgligtre ^omm vendita ha- 

bere 
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Crifpo Sallufiio ripetendo V orìgine de 
jmli y che rovinarono la Romana Repubblica» 
ei h fapera , che in Roma crebbe prima il 
defiderìo dille ricchezze indi lambizìcae : Che 
^fti furono quafila caufa di tutt'tditbrdini, 
hnpeFciqcchè f avaruria (bvvertl la buona 
de , la probi tk , e tutte la altre buone arti 9 

infegoando la fuperbia , la cnidehV) ^ vena- 
Uà ) f irreligione : e V ambmoné ooftrinfo 
molti ad elfer falfi , e mendaci , a ftimare 
r amicizia > e T inimicizia d^ fole iatereife , 
ad avere 3 volto buono , pinttoflo che ik 
cuore: che quelle coTe, cominciate a crelcere 
di grado in grado, anzi molte- vobe corieu 
te, e eaftigate , dopoché , come un contagio 
fi refero univerTaH , la GtA venne a can>t 
biarii, e V impero da giufto , ed ottimo di* 

venne crudele » ed intolerabile (^) coGcchè 

B 4 Tifteflo 

edocuit, Ambitìo mmttos mortaits fal/os fieri fnbe^h : 
Mliud clau/um m priore ^ aiiud infinga ^omptum habirti. 
mmcitèén , mtmmtMfymw mn §m 99 ^ Jkd tx- t§mmodù tmi^ 

marf y magifyiu yultum « quam ingenìum bonufm baUrt » 
Wrr primo paularìm ere/cere tnttr/lum vindicari. PrJ} hhé 
contagio qua fi pefttlentia irrjaftt , ctvitas eA immutsta : im^, 

pttim mjM f uftiffimo , atqite oftim^ » cniàm » km iwmi ii m 
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r ifleflb Salluftio in due orazioni , che fcriffe 
a Cefarc per riordinar la Repubblica , lo con- 
figlia di procurare, che la gioventù fi appli- 
calfe alla probità , ed all' induftria piuttofto 
che alle ricchezze , ed alle fpefe , il che a- 
vrebbe confegoito, fe fi toglieva airifte& rie-. 
chezEe V onore (i) . 

Ed in iacti chi non vede , che lo fpirito 
virtuoro di ogni nazione debba avvilirti , e 
corrompere quando non fia Toftenuto dall' o-. 
nore delle virtù , e quando quefto premio in 
pregiudizio delle iftefiè virtii, dalla guafta o- 
pinione degli uomini fi applichi alle ricchez-. 
ze? I Romani accordarono il patriziato, e la 
nobiltà .col dritto delle imagiqi a* difcendenti 
de' Senatori, e de' Nobili, cioè di quelli, che 
avevano efercitate le cariche Curuli (2), con 

t>ttimo hne ^ acciocché i difcendenti iinitalTero 

k 

(l) Oratìon. r. ari Cafum Cafartm de Republ'tca ordinarti 
da : Juventus prcùitati^ Ò" induflru ^ non fumptibus ^ ncque 
dhitiis fludeat: id ha even'iet Ji pecut$id^ fai maxima 
minum pem'tcits eft ^ decita dempfer'ts .... Verum hxc^ 
omnia maU par'iter rum hmiore pecunia defiyieyjt .... Ubi 
divitix ciarji haòcntur j ibi omnia Lana Si ita Junt , fides ^ 
probitas, pudor ^ pudiatia ; nam ad vtrtutem un&yÓ^ ardus 
vìé ^féd ptcunèam^fita cui f uà iubat mùtur^f^ imlisi<^ 

bùuit 
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le virtù de' di loro maggiori (3), e pure que- 
ilo idituto produiTe anche pemiciofifTimi etiec- 
ti 9 da poiché T oQore dovuto a chi beneficap 
va -te Stato, effendofi refo ereditario , dimi- 
nuì di pregio per quelli, che attualmente fer- 
vìvaoo la Repubblica, e fu di occafione>che 
i Patrizj , ed i nobili di fangue eflendo con* 
tenti di quella diiliiizione , che godevano > 
trafcuxaflièro di meritar i' onore coli' eflèr vir- 
tuofi , e col giovare alla Patria , facendo si , 
che la nobiltà ereditaria prevalefle alla nobiU 
ik nuovamente acquiflata , come giuftamcnte 
ie ne dolfe Cicerone :.i Patthtf ^ dicea, dif* 

prezzano la mia nuova nobiltà , io difprexzo 
la di loro dapocaggine : a me f\ rinfaccia lafoX' 
titnsj ad effi la diJfMeftày cbe fe. con ragione, 
mi di/prezzano , facciano lo Jlejfo con i di lo- 
ro maggiori^ ne , quali y come in me la nohilfÀ 

CIP* 

< 

éenit reÒMs ea trtÉtur» 

[2] Quefto diritto dava la facoltà di fituare le imma- 
gini de* propri mi^ggiori nelle porte delle cafCi e di iarle 
afportare nelle pompe funebri. • 

[^] Liù,^, A/ud initìqtiù% HMysriMf effigtes^ in prima pgr- 
tt adinm poni jol§baut , ideino ^ Mi tùnum vtnuUs^ fqfttrè 
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eomincfò JaiU virth • Or vedete tpumip fiajta 
ingiufti: quel che fi mrregano per la iHrfìé de* 
gli aieri , quelf iftfjp^ non cenwedem a m$ far 
la nmA miéy mn far ahroy /e non pereSi h 
non bo le immagini , ed ho una nuova nobil* 
ti [i]/ Tanto egli è veto , chft psr buona 
economìa delk civili Ibdetk ^ ailVerdzio del- 
le fole virtù deve cffer fempre applicato T Or 
nore, che non dovrebbe comunicariì al me« 
rito del iàngue, o al pofiè£fo maggiore dell? 
ricchezze, o ad altra coià* 

La religione 9 la fapienza , rumanitk ben 
iottfe, dovrebbero guidare tota gti nomini ali' 
«(èrdzio delle virtè, rafirenando i diiordinati 
defiderj, che in parte derivano dall* ignoran* 
aa, od in altra parte dalla foiza dell' educa- 
zione , e dair imprafltone degli efempj . I favi 
ibndatori delle Repubbliche ne promoffero la 
ptatica co' premj dell' onore conolcendo il 

vantaggio y che dall* eferdzio delle viitik deri- 

. vava 

[i] Apud Crtfpum Sériiufiium Oratìom I, in RuUum .« 
Cmtmmumt luviwtm mtam^ ^ Uhnm i^nmiemi mhi 
fortum y illis pToUa obje&amtu» ; fuod fiwH fun à^picUatt^ 
fécÌMiu idem nu^mèus /ma , fMiitf.» «lì wiH » wMiuu 

e» 
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VavA alla felidik pubblica , e privata • lì de* 

fiderìo dell' onore , cioè della potenza maggio- 
re è un delìderio ineflinguibile negli uomini; 
affiù più potente di ogni altro defidetio di(b^ 
dinaro, che poifano avere. Si vede dunque ^ 
che con queito fo!o riftema fi potea confe^ 
giiire 9 che tuttjf i Citudioi diveniflèro ra* 
gionevoli , e virtuofi con utile pubblico, a 
privato , come fi fperimentò ne* primi tempi 
delle Repubbliche di Atene, e di Romaralo 
lorchi poi quefto premio fi :toliè alla virtù » 
applicandofi alle ricchezze , o ad altre coCù 
diverfe,per una neceflària confeguenza nedoii 
vè accadere un* influenza di vizj colla comi^ 
zion del coftume , e lo fpirico virtuofo delle 
nazioni ne dovè rimanere abbattuto , foddisfa"* 
cendo gli uomini tutt^i difordinati loro defider) 
con evidente nocumento della pubblica felicic^^ 
molto più quando gli uomini doveano (àcrifi* 
care il proprio intereflb al bene comune [i]: 

§M vhrfHte ectptt. ì^tnc viJiti pimm inìqui funt; quod ex 
Mlim§ virtutt fièì àdngÉm , iil mlA et mea non conce' 
àunt^fcWcet qtàaimogines wm Mf9s<b' mmnobilitas ^! 
[1] Giovenale Sm^iOm * . . 
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enhn 'olnutem mnpU^itur ip/am 
Pramsa Ji (ollh P' 

Anzi dalla corrotta opinione applicandoli 
r onore alle ricchezze, ne accaderà , che per 
confeguirle, gli uomini virtiiofi divengano aa* 
che viziofi ^ e tiitte le virtù non poflano rc- 
fiftere al defiderio delle ricchezze quando con 
^uefte folamente fi poflTa confeguire T onore, 
onde Crìfpo Sailuftio ebbe iagìonè di rappre* 
ièntare a Cefare : ubi divina darà babenrury 
ibi omnia bona viiia funt yfidesj probitasy pU' 
éhr , pudicizia ; vcnim béu y & omnia mda> 
fmitet cum kwiwre pecunia deftnent [i]. Mali 
tutti ^ che nelle nazioni luifureggianti purtrop- 
po fi rperimentanò I 

Dica ciocché fi vuole il Barone di Mon- 
tcfquieu co* Tuoi principi ^ellc diverfe coftitu- 
zioni de' governi (a) • Io per me credo , clie 
le virtù fiano il più fiildo, e regolar Toftegno 
di qualfifia Stato , nè farò mai per perfuader- 
mi 9 che i vizj pofiàno giovare alla felicitk 

pub» 

[0 Ori^* ui^uad Gmjum C^Sncm. 
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pubblica, e privata. Se riguardo la volontà ^ 
e le leggi tutte de* Sovrani di Europa, fpe- 

cialmente in quefto feliciiTimo fecolo,le veg- 
go indiritte alla correzione de'medeiimi vizj, 
anche coi gaflighi , tanto egli i vero , che 
le virtù fono egualmente necelfarie a formar 
la bafe delle Monarchie, come delle Repub- 
bliche , perchè i coftuini de'Cittadini* iopo co- 
me le corde dell' iftrumento politico , e qua- 
lora fiano riiafciati , con qualunque perizia, e 
delèrezza non fi giungerii mai a £irgU ren- 
clere una perfetta armonia, e fìa come fi vo- 
glia retta la volontk del Sovrano , e fia- 
no anche giufte le leggi, quando i Qttadini 
non fono difpofli alla virtò , e Tuna , e V aU 
tre o faranno difubbidite, o faranno frodate: 
il che fi vede apertamente vero nelle proibi- 
zioni de' giuochi di azzardo, e de' duelli vie- 
tati rigorofamente , ma tuttavia praticati in 
alcune nazioni, nelle quali T onore continua 
ad eflère attaccato allé ricchezze ^ ed a certi 

altri punti capricciofu e bizzarri. Gii uomini 

coU' 
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coti' eclocanofie politica fi debbono avvezzare 

ad effer buoni , e virtuofi , fc con maggior 
iacilità fi vogliono eRirpare que' vizj ^ che 
aoccioao alle civili focietk y fegtiendo il con- 
figlio , che Terenzio dk ai Padri di fami- 
glia (i): 

Hoc Pgtffum eftpotfus confucfacere fitium 
Sus /ponte rcóic Jacm^quam dienomem 

Il luflb nuoce egualmente al corpo delle ci* 

vili fociet^ . Le fifiche utilitk di quaififìa 
Nazione iboo ^ la maggior popolazione y la 
maggior potenza, la ritchezza maggiore. Io 
(pero poter dìmoflrare) che la guada opinione 
deir onore è per nuocere a tutù qiielti fifici 
vantaggi. 

Nuoce in primo luogo alla popolazione 
maggiore, perchè eifeodo inedinguibiie il de* 
fiderio. dell* onore, e dovendo gli nomini fod« 

disfare queft' ifteflTo defiderio con le fpefe , le 

ricchezze non ^pocranoo efìcre rufficieati all'a« 

ma^ 

[i] In Adelplì, 
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mana cupidità, la quale fark fempre maggiore 
della fortuna de'Cittadiiù, che Afiumd fempre 
pi& poveri per nuovi bifogni , conforme Fedo- 
ne faviamente diceva al fuo Anftia,e perciò 
gli uomini efièndo ftoragglti a caricarfi di nag> 
gìor pefo, fi aftenanno di prender moglie , e 
iara per mancarne la legittima prole : ed ia 
£itd da gnm tempo nelle Nazioni liifliiceg' 
giand il vede mancata b popcJazione nelle 
claili degli uomini nobili , e civili , nelle di 
cui &miglie appena uno prende moglie, facri- 
ficaodofi ttttd gli altri o al vizio del bbem- 
naggio , o ad una forzofa claufura ne' chio- 
fbi,per non dividere quelle ricchezze, che per 
la corrotta opinione fi crede, che poflbno io*, 
lamente mantenere il luftro , e la nobiltà del- 
le £imigGe; ed in pregiudizio della pubblica 
continenza , ed oneftk ^ fi vede fiicilitata hi 
comunicazione de' due fefri,ch'è un'altro for- 
te morivo di far aflener gli uomini dalla con- 
trazione delle legittime nozze' • Se nel ceta 
degli artefici de meftieri di luffo la popolazio- 
ne o fi mantiene, o H accrefce col guadagno, 

fu£àciente a foftentare una famiglia , da. qoe^ 

fto 
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fio ceto per mancanza di educazione crefce 
un popolo fcoftumato , e icorretto : deve 
anche crefcere il numero de' poveri per la 
inattività I o inefpertezza di alcuni figli nel- 
la morte de' Padri : i quali due mail coi* 
la maggior frequenza de' furti, pur troppo (i 
fperìmentano in tutte le Nazioni lufTureg-- 
giantiy fecondo (i vede ^ ognuno, e fi è ri- 
flettuto da' Filofofi degniflimi , fra i quali 
merita tutta la confulerazionc il Sig.Braun (i), 
e l'Autore dell'opera intitolata l'Amico de^P 
uomini : laddove farebbe allo Stato più van- 
taggiofa una popolazione eguale, appunto co- 
me T agricoltore deve egualmente moltiplicare 
il numero delle viti in tutta la fua vigna , 
perchè fe attendeflè (blamente a propagarne 
una parte , da quella non potrebbe ritrarre 
quel maggior frutto , che da tutto il fondo 
farebbe per ricavare. 

Nuoce anche il luflb alla ricchezza mag- 
giore delle Nazioni 9 poiché eflendo infàziahi* 

i« 

[i] Nd libro Intitolato EirtfiftAr //ei MMUfT) 6* i/rxprfTt- • 
^p€s du ttmps pnbbiicato in Londca • 
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k il defideiio di diftinguerfi : ncMH folo nel 
proprio paefe^ma in ogni altra parte del Mon- 
do , ricercheranno gli uomini nuovi oggetti di 
difttnzione ^ ed i Qttadini diverraiuo Tempre- 
più poveri da nuovi birogni,ed in confeguen* 
za il corpo della Nazione rimarrà fempre più 
fuggetto j e debitore - alle Naziom eiteré per 
quelle derrate che o limo totalmente inuti* 
li , e di (ola apparenza , o non farebbero 
nell'ufo frequente^fe alla corrotta opinione di 
diftinguerfi con tal ufo, fofle folUtuita la vir«^ 
tuofa politezza . 

. lo non intendo ^regiedicare all' ufo di 
• qufl^ comodi, e di que' piaceri ^ che dall' ìn^ 
dudrìa inventati ne* paefi foraftieri , s' introdu- 
cano nella propria Nazione : farebbe quella 
titia (èveritì della Stoica Filofofia pregiudizie- 
vole alla dolcezza , e felicitai maggiore della 
vita. Dico folo eifer cola daanoià all'interef- 
fe di ciafcheduna Nazione j che inventandoli 
un nuovo comodo , o un nuovo oggetto di 
piacere , cosi nel recinto del proprio territo*, 
rio, che fuori di efib, i Cittadini avidamen- 
te vogliano fervirfene non tanto per vivere 

C con 
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c<m maggior comodici, t «Ukcto» quoto per 
coaiervaiii, o meritarfi la dUKtiziooe, e To^ 

nore, il di cui defiderio efTeodo iuefiinguibi- 
le , di un* confine illimitato ^ e maggiore di 
tatti gl'altiì defiderj dell' umaoitii, opera dao^ 
dì infiniti nella moltitudine cosi in riguar* 
do alla morale de' Cittadini , che in nguardo 
all' intereflè fifico delie civili IbcteA* Un* 
Attilia a giorni noftri fi vuol eguagliare ad 
un Mercadance : un Mercadaote vuol pa^ 
raggiare un Nobile di piazzai : la pediAA. 
vuol eguagliare la donna civile j e queda. 
vuol gareggiare colla Dama nelle fogge . ) . e 
nel fttfliego : Introdotta una moda ^ £ ved»^ 
immediatamente adottata da'ceti anche balli ^ 
i quali fi vqgliono eguagliam a' ceti fuperion 
ri , e qoefti a' primi : intanto per fiipplire^ 
alle fpefe di quefte vane diftinzioni fi manca 
alla buona fede^ all' economia ^ all' oneftk^. .^ 
fi rinunzia ben anche a' doveri dell' ocdioatn 
pietà naturale verfo i parenti, i figli, i con* 
giunti 9 od i poveri. Se fi vogliano. analizzai 
le tutti quefti mali fi troverii , che fiano ca«( 
gionati da una fola caula , cioè dal pregiudi* 

zio 9 
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ano 9 che iiaono gli nomini di' volerli lacqai* 

fiore , o manrenQr V onore coli* ufo delle ric^ 
cbezze • 

Quefto pregiudizio confòmw nuoce ^* 

Cittadini, ed alle famiglie particolari cos'i nuo- 
ce egualmente ali'intereflè di qualfifui nazio* 
09) la quale non à altro , che un aggregata 
di private famiglie: e conforme un cittadino, 
o una famiglia diverrebbe piì^ ricca , qualora 
affando piil iàvia^ moderaffe , e rafirenaflc ii 
numero de' fuoi defiderj , di que' defider) io 
dico , ch^ il oppongono alla religione y alla 
'i^pienza ^ ed all' umanitk y cioè all' efercizio 
delle virtii , cos\ egualmente una nazione , 
che correggefle nellopinione de* fuoi Citudini 
qneito cornane errore , ne dovrebbe riportare 
maggior opulenza con infiniti altri vantaggi, 
così fifici, che morali .Per efempio di queila 
saiportantiflima verià 9 ferva la Repubblica 
di Olanda, la quale (ebbene abbia un terrio 
torio ilretto,e quafi infecondo, con la favie%« 
sa, e parfimonia de' Tuoi Qttadini fi è pofla 
al livello maggiore di tutte le altre nazioni, 

le di cui ricchezze a poco a poco vanno a 

C 2 co- 
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colarvi, ed a trattcnervifi, producendovi tut-* 
t'i benefìzi del minore interefle dei danajo 
feoza ftabiiimeoto legale , del vivere mefcato,' 
della fcarfezza de* poveri, dell* aumento della 
popolazione, e del vantaggio del commercio, 
che da giorno in gionio fi rende fempre mag- • 
gìore pel regolamento diverlb delle vicine 
nazioni • 

Permeglio intendere quella iilefia veritS^ 
fi finga, che mia nazione per l'acquifto degli 
oggetti di puro luffo fpenda in ogni anno cen- 
to mila zecchini o in danajo , o in valuta 
di altri prodotti del paere:Se qttefta nazione' 
venga indi a correggere la guada opinione de 
fuoi Cittadini , dicendo in modo y che quelli 
poflano aéquiftar V onore , e la ftima , che 
fommamente defiderano, non gi^ cogli ogget- 
ti del lufib , ma coir efercizio delle virtù , 
col minor ufo de' medefimi oggetti , vexrk in 
ogni anno a rifparmiare la maggior parte 
de' cento mila zecchini , i quali rimanendo 
nel proprio territorio , cominceranno a pro- 
durvi i benefizj dell' opulenza , e qucfti cre- 

fceranno fempre più in apprefib, appunto co- 
me 
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niella foftaaza notritiva rinvigorirce a poco 
a poco gì' infermi , indi gli rende ikni , e fi- 
nalmente anche robufti , quando il Medico 
favio, e prudente ripartifcc a proporzion del 
.bifogno» c della digeftione qucft'ifteflà foftan- 
2a: il quale ufficio efercitano appunto levir- 
.tù nelle fodetà civili y coli' ordinata dìftribu- 
.2Ìone di tatto ciò , che ferve alla necefiìt^ , 
alla comoditli , ed alla feliciti della vita • 

Finalmente nuoce il luflb alla potenza 
.maggiore delle nazioni .Se quefta voglia mi- 
furarfi dalla maggior popolazione ^ fi è giìi 
detto, che il luffo la diminuifce nel ceto no- 
bile, e civile, da'quali ceti potrebbero averfi 
i Soldati meno mercenarj , e piik imbevuti 
dell' Gnor militare per T educazione migliore; 
e fe voglia mifurarfi dalla ricchezza maggio- 
re , fi i anche detto , che il luflb viene a 
diminuirla; ma riguardando la potenza di u- 
na nazione in rapporto ad un folo cittadino , 
egli è certo , che T ufo continuo de* comodi , 
.e ftudiati piaceri ne diminuifce la forza , ed 
il vigcm. Si può leggere su tal propofìco 

quel che ha degnamente confiderato T Au- 

C 3 ■ tort 
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«tote del Trattato delle caufe à\ mugua^ian- 
%é fra gli uomini , poiché le forze nacurali 
non efercitate , e tenute in ozio dalla ìtìol- 
lezza de' piaceri , e de' vizj naturalmente fi 
Enervano , e s' indeboUfcono : ecco peicbè i 
Perfiani foggiogarono gli Affirj , e divclittti 
^fli anche luffurcggianti, vennero foggiogati 
M Macedoni : ecco perchè Uomini felvag> 
gi , e barbari ufurparono 1* Impero de* Rotili 
ni in tempo che quefti erano immerii nel 
luflb : ebbe perciò ragione Silvio Italico di 
additare (i) 

• ■ * 

Jmle ad/pice lattj 

Florenfes quondam luuus fuas verferit 

tesi 

^ippe nee ira Deum tuufmH y nee te^y 
ftec bofies 

Si poflboo oia rdùgliere k npooi chè 

fi allegano in favore del Non credè 

:e0er aeceflàrio liTpondere al Signor David 

Hume 
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Hume [2], perchè egli credendo di encomiare 
il lufTo ha refe le lodi dovute alla fàvia po- 
litezza delle eulte nazioni, come pii2^ vederli 
JisL tutto il filo del fuo ragionamento, e per* 
ciò egli difle , cbe i fecali del lujfo ftano i 
pik filici j vèriuoji^ § cbe il lujjo medefimo 
^ itmuetite , e reo fiami^ U tempo , il.luogo , e 
la condizione della perfona , propofizioni tutte, 
che & adattano alla politezza, ma non fi coop 
yengòiio al luflb , il j^nale per quel, ch'è dee- 
<to , non può eifer virtuofo , non può cagiona- 
re felicità, ed è Tempre reo , perchè toglie 
idla virtik nell'opinione degli uomini qoel pre- 
jnio, che T è dovuto, e che potrebbe mol- 
tiplicar r efercizio deli' ìfteiTa virtù . Non ha 
ragióne di criticare gli Autori daflìci La- 
tini, e fpeciàlmente Salluftio , come Te non 
foflbro giunti a penetrare la vera cauià de'di- 
Andini , che accaddero in Roma , che quelli 
attribuirono al laflb , ed egli a(crìve al mal 
diretto governo, ed ali' eftenfione delle conc 

quitte • Mi fia lecito di vindicafe la degna 

C 4 fiima^ 



40 DISSERTAZIONE 

ftima , che deve farfi per ogni riguardo di • 
cosiilludri Autori contemporanei : non ha^di» 
cevaio^il Signor Hume, ragione di criticarli, 
perchè egli piuttollo non giunfe a conofcere 
il veleno, che nell' ufo delle jicchezze fi era 
generato in Roma colla ftima comune^ onde 
accaddero tutt' i mali , che prima refero in- 
ferma la Romana Repubblica, ed indi la con- 
dufiero a morte y e perciò ^li confonde il 
luflb con la politezza dèlie eulte nazioni ^ 
quantunque quelle cofe , com' è detto 9 fiaoo 
politicamente digerenti ' . . 1 
'Il Signor Melon pare , che fia caduto 
nell'ifteflb abbaglio, mentre dopo aver detto^ 
fic il iujfo fia qucUo' /onfuofifjy c /pigndsjez* 
%ay cbe .vien prodtata dallt ricàtitiMe ^ agghm* 
ge ejfere il lujfo una cimfe^uenxa necejfarìa d$ 
agni /metà civilixxata ^ e poUfs f eie i vafi 
di faenxa compirmi m ifuHti di ferra comune ^ 
e la porcellana paragoTiata alla faenna ^ pano 
fiati yn progreffo del luffe ; cke il xuecaro ^ 
la feta^ il caffl^ il tabacco fiàno un tuffo nuove 
nc^n coìiofciuto da Romani: ha egli perciò ragion 

di dire y che biafimare . il luffe fia un effetto 

di 
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di U90 fphrkp^mdineonm e fivetù^ Gli addt 
tad oggetti di comoditli , e piacere^ ed ogni 
altro, che T induflria ne fapeife inventare , 
non (bno realmente effetti di luffo, ma piùc- 
tofto di coltura, e polite^ : 1' iiib di quefto 
cofe , e di ogni altra fimile col (blo fine' di 
. mantenerfi , o conièrvarfi f onore è propria- 
mente il loflb, che mieoe alle civili fodeilr* 
Concorro anch' io in quel eh' ei dice , che 
^Jpnukvi un numera ucecffario mmmi .per 
la e$burs delle ' fem^ per Is guerrdj t fn h 
arti di prima , e feconda necejjità , tutto U 
difpsìt de Cittadini , y Jia giovevole impiegare 
ndt opera degli o)ggeeti di nutgpeir piacere \ a 
comodità^ acciò non reflìno oxioJt;msL quando 
per quelle arti di politezza vengano a man- 
care i foldati^gli agcicditori<| i pafton^e tiita 
gli altri Opera; delle colè piii necéffiùie , co> 
me & fperimema nelle nazioni lufliueggiantt 
^«quella càtena- di politiche ocNafeguenae , 
che' dal pnma aodlo dipende, «cid- è;, che 
aon . vede il danno grave y che s* infeiifce alle 
'civili focictk? 

• Aggiungi! Io fleflb Signor Meloo , che 

cAi 
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Cifri fpinde a fabbfkm^ ed indorare un fnpet^ 
io fdoKK» nm fa eofe cenerone Me State ^ 

ed alla morale , ma non deve fperare alcuna 
gloria dalla parte del Pubblico ^ perdè ia fra- 
njagliato alt utilitd fua particolare ^ e quella 
alt incontro , cbe travagliajfe a lajlricare u?ja 
■pubblica flrada ^ a c^hruire in beneficio pubbli'^ 
co una fontana^ meriterebbe le marcie glorio»^ 
fe del fuo benefizio , o altre di/ìinzioni per 
eccitare una nuova emulazione ne Cittadini \ 
Con qvefla f/nàmo tndk» il Sigoor. Meloa 
Io (lato di una nazione polita , ma non luf- 
ftueggiante ^ nella quale ordinariamente fi 
éumo le mag^oii. fpel0 col folo fin» di lac- 
<x>gliere nell' opinione degli altri uomini ifut 
-feigì della flima, e dell'onore, nel che pro> 
jpnameQte confifiis t^itta la malizia del laflb* 
L' Autore del Saggio sa queftt mate- 
xia (i) rapportando le ragioni £ivorevoli, e 
MDtnurie al.luflb coU'efempo anche di niot- 
te naaoni^^ noa fi detcómiaa alla decifiooe 
di quella controveriia , e piuttollo il trattiene 

ia. 

" <0 SttfiiHtoia Venezia nel ly^j.prcffb LoUsi Favini* 
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in teimini generali, clw podbiió adattarfi aU* 
mw, ed all'altro partito , fenza mai venire 
al punto particolare di quello j^oUetnai cte 
ei lafda in ima maggioro ofemena • 

L'Autore dell'opera intitolata: Intere ffc 
delle nazioni fui Commercio (2) propone ^ 
vbe fc >volep mimmfi H tuffo umieggi 
tumn^fitrMo màn^H U Cmnmercio ^ U 
popolaxume , ^ agricoltura ^ ed ogni altra arto 
uiUe ^ 4 neceffaria , mcmrù U €9hm^ e. t «fw 
$efi€9 tfwkmdé i fi§o$ gramili 
frutta , ed in confeguenza inutile la propria 
fatica y non cùltiverebèe ^ ni mpkgkmUe tm 
fua apersy fi nm permettere U filu faa fif. 
Jijienzay e così le campagne rimarrebbero de* 
/erte , lè arti rkeverebbeto detrmmte ^ e-h 
Sfato diverrebbe povero atf heontro firooren^ 
doft il luffo , fi farebbe pili ejìefa la confu* 
maxiwe interiore j ed eflertore , là eoltwa pA 
onìmMta , e k proàtmiemi eeà matmM ^ tks 
artificidi^ riceverebbero /empre più nuovi oc- 
ere/cimenti . 

fiei capicok) dei la0o# * . • ^ . . 
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Le leggi funtuarle noa fono efficaci a 
nodenm il luflb io quella naiione » nelU 
quale vi lia la corrotta o|»iiiooe, che cdl'up 
fo delle ricchezze fi poflk mantenere , o ac- 
quiilare la ìlUma) e rooore^percbè gli uomi- 
ni, che nataralraente vogliono (bcUis&re que- 
llo defiderio , fé loro fi proibifce di dilUn- 
guerii in un modo , trovaranao la maniera 
di difiinguerfi in un altro , e perciò è' acca- 
duto, che tutte le leggi funtuarìe fiano an- 
date in difulb , e come iofruttuoie non più. 
6, vengano a pubblicare , appunto perchè le 
medefime non troncano quella radice j che 
\px)duce tutto il vizio nei iulTo (i). 

Se fi diltingue il vero liiilb dalla poli- 
tezza , ii conofcer«i , che le ragioni addotte 

dal 

' (i) II folo Zeieuco LegisUtore di Locri , ei pare , che 
Habiliic leggi Ttmcoarìe le piii effioci a rtmmre il Ittf- 
ib* Sipendo egli, che gli nomini .e le donne vi H deter- 
minavano col lolo fine di meri tara , o confervarfi Tonore, 
comminò accortamente le pene di vergogna » e diflbnore 
nelle leggi, che per moderare il luflb ^ e^li venne a flt- 
bilire.Le donne Locrefì affettando abbtgltamend bizzarri, 
e hÙoù con fegtiito dì gran numero di ancelle , ed effen- 
do anche vc^liofe d'ufcir di cafa in tempo di notte , contro 
il pubblico decoro ed oneftà • per togliere quello abufo 
Zcìeim> flabiil « che da ma uit fiutcefea potefito ftifi 

te- 
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dal citato Autore fono pure illufiooi • U de* 
fiderìo del guadagno , contiene in compendio: 
tutt*i defiderj, che pofTa mai avere ogni uo- 
mo per la Aia efiflenza^ confervazione , e fe- 
liciti: dopochi il danajo per confenib degli 
uomini divenne il rapprefentante di tutte quel- 
le cofe, che vengono in Commercio, fu que- 
llo quell' oggetto , che potea dar pabolo alT 
umana cupiditìi, la quale fu da principio po- 
tentifllma in tutti gli uomini, e fi refe vìap- 
più potente allorché le nazioni dalla barbarie 
pairarono alla politezza , e coltura ; mentre 
allora coli* accrefcerlì gli oggetti d41a comodi^ 
t\j e del piacere^ fi accrebbe in codègnenza 
il numero degli umani defider), e ricevè au* 

mento maggiore il deiìderio del guadagno, e 

del 

accompagnare, purché non erano ubbriache ; che non po- 
teflèfo BiÌEÌre m tempo di notte »<è non nnando andavano 
a cercare i loro cicisbei ; e che non poteflero portare pan« 
ni dorati , o ricami fulle loro verti , fe non quando ave- 
vano ferma volontà di prodi tuirfì . Agli uomini proibì 
r ufo delle gioie , e delle drapperie di Mileto le più pre- 
ziofe di que tempii pnrché non dovevano portarli nejno- 
ghi infami per commettervi nefande azioni . Diodoro Si- 
colo HIj. 12. cnp.ii. 84. 6^ 85. edit. Rudom.tomA^ìiSjaa' 
tagae l'tb, i. cap,^i, p, 297. London. 
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iti danajo , col quale foddlsfar fi potevano i 
liipetdvi bifegni (i). Quefto ifteffo àeùdcno 
dlè principio , ed ora dk moto al Commerda 
egli fece oafcere f e migliorare le fcienze , n 
baiti, motteodo la ineotc in femciitazioac» 
Sempicchè dunque non voglia figuiarfi ( co-^ 
me non può fuccedere ) che maachiao gli 
imiaiii defiderj della necel&tk , comodità , o 
felkitk della vita , noa può mai cefl&re il 
defiderio del guadagno , e del danajo , e do* 
vxà quefto Tempre più crefcejie , accrefi:endofi 
la coltola delle Naziooi co* nuovi oggetti di 
comodità ) § di piacere : non potrk mancare 
in confqguenza T agricoltura , non potranno 
detetionurii le arti) né f intero Gonunercio 
potrk ricevere detrimento, anzi fi ridurrà tut- 
to ad una proporzione maggiore , ritornando 
le cofe al primiero equilibrio col preporfi le 
cofe neceffarie alle cofe comode, e quelle alle 
Qoiè dilettevoli. 

Io non niego, che dalla guafla opinion^ 

de^ 

(i) C0JUS Manti, lib, r. 

diis M€kh mortali^ cordé^ 

Èt 
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degli Uomini eflendofi applicato lonore allufo* 
delle ricchezze , fiafi perciò venuto ad accie» 
icore il defiderio del danajo^ e del guadagno^ 
effendo venuta ia Commercio come una nuo« 
va merce quella ilima, e quell* oaore , che 
gli uomini fommamente delklefana^ ma quer 
fto accrefcimento non fece altro , che rendere 
ii defiderio del danajo una violeatifilma paf« 
fikwe ia tntti gli oomini y capace a ooa.iàr 
rico«>rGefe leggi Divine, eJ Umane , e moL 
to meno le virtù per poterla foddisfare ( co« 
me piir troppo fi rperimenta in alcune oa* 
zicmi luffureggianti ) , e conferme il defiderio 
del guadagno fu utilinimo alle civili fociet^^ 
alloiciiè .fendva il freno della, religione ydeib 
fiipienza, e della nmanidi, cosi divenne danr 
nofifllmo per cento , e mille vie , quando fi 
aflbciò co'delitti, e co'vizj^ con quella ifief? 
la. indifferenza y che prima fi aflbdava coUe 
virtù. 

U viver caro% che fi fpeiimeau in tuU 

St Uòor h^tHÌmm mi/erti diJit , & fua qumqut 
Advigihh fin imjft i fintam pmmtU 
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te le nazioni luffurcggianti , è piuttofto ito 
fVa rSflìmft aigomento contrario al ciuto Au- 
tore ; fi deve credere, che nelle nazioni iftet 
fe vada tuttavia in decadenza V agricoltura , 
b paftorizia, la navigazione, e tutte le altre 
arti di prinaa , t feconda neceflitk , dal ve» 
derfi crcfccre fempre pià i prezzi de* di loro 
oggetti ; mentre è indubitato , che i prezzi 
fiefli crdcono^ o^fi diminmlcoao a quella i* 
fteffa proporzione , che fi accrefce , o fi dimi- 
nuifce la mafia de' generi , onde il può con- 
chiudeie , che il viver caro principalmente 
derivi dalla mancanza , e diminuzioiie de» 
gli oggetti di prima , e feconda neceflìtk , 
e ^uefo fi' dee riportare al minor num^ 
ro di quelli , che fi applicano a procacciar* 
li , o alla minor cura , e fatica , che i mc- 
iAaa V impiegano : il che accade o per la 
minor popolazione , o per lo maggior con- 
corfo delle braccia lavoratrici alle arti di luflò, . 
ed è uiut confeguenza di tutto il redo , cioè 
che gli uomini perprocurarfi l'onore prepon- 
gono alle cofe neceffarie , e comode gli og- 
getti di fola dilUnzione , i quali avendo fmer- 

cio 
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ciò maggiore, agli artefici recano un maggio- 
re guadagno. 

Quello aumento di prezzo per le cofe 
neceflane dovrebbe richiamare all'agricoltura, 
alla paftorizia, alla navigazione quegli artefi- 
ci, che non poffono vivere colle arti del luC- 
fi) : ma r educazione vi fi oppone , perchè 
quelli, che fono allevati nelle Citt)i,non fo- 
no atti e difpolH a vivere nelle campagne ; 
dal che rifulta T abbondanza de' poveri , clie 
richiede dalla pietk de'Cittadini il giornaliere 
alimento , e la frequenza de' furti nelle Cit- 
ta , come faviamente ha riflettuto per l'In- 
ghiitena il mentovato Signor Braun. 

Vero è , che crefcendo la mafìCi dell'oro, 
e dell* argento , come in Europa è. crefciuta 
dopo la fcoverta delie miniere di America , 
per quefto aumento dalla parte della moneta, 
fi fono accrefciuti i prezzi dì tutte le cofe , 
come anche de' comeftibili , nè io inten- 
do parlare di quedo aumento naturale , ' e 
proporzionato per ogni oggetto di commer- 
cio , ma fole avvertire quell* alterazione di 

prezzo 9 che per le cof^ comeflibili nelle 

D na- 
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nazioni luflTureggianti fi erperìmenta in rap- 
porto a tutte le altre derrate . Il vedere ^ 
che in qaefte tali nazioni que' comefiibiii ^ 
che prima erano ad una certa data ragione 
colla valuta delie cofe comode ^ e dilette- 
voli 9 r abbiano fuccefiivamente , e con mol- 
ta fproporzione ecceduta nel computo del 
prezzo ) fa ricredere ognuno > che queflo fia 
un effetto non già dell' accrefcimento del da^ 
najo^ò della popolazione maggiore, ma piut- 
tofto della mancanza de' generi • 

Lungo farebbe il defcrivere le peraiciofe 
confegnenze del luflb, e come a poco a poco 
quello epidemico malore , che fi genera, e fi 
nutre nella opinione degli uomini , opera 
uno slogamento univerfale in tutte le membra 
di una nazione , che fia attaccata da quella 
malattia • 

Se io non iacefli una breve DlfTertazIo- 
ne y e formar doveffi un trattato su quella 
materia, potrei avvertire piùi a lungo , che 
per quefto dannofo pregiudizio del luflb i pa- 
llori, i coloni, e tutti gli altri artefici delle 
arti primitive col guadagpo^ che vi £uxiano^ 
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Venendo poco a poco a sdegnarle , procarano 
fituare i proprj figli o nel!' efercizio di quella 
profelTioni, che fi credono più onorabili , o 
Aeii' ozio delle doviziofe comodità con difca* 
f Ito delle flefiè arti , che eflì abbiano efer- 
citate ; che il danajo , il quale per eflere gio- 
vevole ad ogni ramo di commercio, dovreb- 
be diifonderfi , e permanere in tutte k parti^ 
€ luoghi di una nazione, qud veloce torren- 
te trafcorre nelle Cittk Capitali, lafciando le 
Provincie inaridite, onde infiniti mali deriva* 
no all'ifteflà nasone ; che gli uomini dalle 
campagne pafUno a vivere ne caflelli , da que- 
lli nelle cittk vicine, e finalmente nelle cittk 
capitali , lafciando , per cos^ dire , fpopolate 
le Provincie , o almeno ijproviAe di quelli 
ajuti , che le £imiglie opulenti, potrebbero 
dare alla gente povera, e bi(bgnola,con p» 
giudizio deir agricoltura : vedendofi ali' oppo- 
fto popolatifiime le cittk di uomini , che vi- 
vono in ozio, o fi applicano alle arti di po- 
ro luffo : non parlando di altri , che per po- 
ter vivere nelle cittk ftudiano ogni arte ille- 
cita per ritrure k fufliftenza dalle campagne; 

D 2 • e fi* 
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e fìnalmente che da quelle ifteiTe caufe del 
luflb deriva la frequenza de' furti cos\ nelle 
citta, che nelle campagne, mentre i cittadi* 
ni per le neceflità proprie, ed 1 campagnuoli 
teli poveri per le neceflfitk de'QttadÌDi^efièn- 
do ridotti ad eftreme ftrettezze fi rìfblvono a 
rubare, e co' furti molte volte commettono 
gravi delitti « 

Aggiunge il citato Antorc , che H lujfo 

rimedia all' inco7ìven 'tefìte d$ far ricoìicentrare 
le rkciezne tra $ particolari dello Stato ^ U 
che i danno/o per' te Cwiti fdcìetà , mentre Ufp 
ricco y che ft rovina col lujfo ^dà la fujpjìenxa 
éul un gran numero di famiglie , potendoji af» 
fomìgliare . ad u?ì Jì agno ^ che diffeccandoft fpan^ 
de le fue acque da tutte le parti , e produce 
la fertèlitd ad un(L granS eftenjione di terri^ ' 
torio • 

La pfodigalit'i de' cittadini , come ogni 
altro vizio, che i medefimi pofiàno avere con* 
trario alle virtù civili, non potr^ certo giam- 
mai giovare alla feliciti pubbhca, e privata: 
credere il contrario è liiteffo , che non iape- 

je i piìncipj fondamentali dell'Economia pul%. 

blica> 
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blica y e privata • La riconcentrazione delle 
ricchezze tra particolari : il refbingerfi il nu- 
mero de proprietarj , vede, ognuno effer cofe 
contrarie alla libenk , e miglior Governo 
rdegli Stari: ma quefti mali dcbbonfi piuttofto 
temere dal pregiudizio , che regni io una na» 
zione in credere , che le ricchezze non che 
f eferclzio delle virtù coftituifcano il luftro 
degl* individui, e delle famiglie : ed in fatti 
.da quello ifieflb pregiudizio derivano i fede- 
commefli, le primogeniture, i majoraichi , i 
xnonti , e l' altre dirpofizioni eoa proibizione 
di alienare, le quali cofe fono tante oftruzioni, 
ed arreiti, che fi fono fata, e fi fanno gior- 
nalmente ne' corpi politici, onde rimane im- 
pedito il libero corfb della civile foilanza ^ 
e fiirono in Roma feonofciute fino a tanto , 
che le ricchezze non d ufurparono t^ueii' ono- 
re , che fi era aflegnato alle virti!!. 

Se fi divideffe ildefiderio dell'onore dal 
defiderio del guadagno, farebbe queflo meno 
.potente^ e piik.pi^hevole addettami della ra- 
gione; anzi gli uomini perconfèguir Ponore, 
(;he fi riponefle nell' efercizio delie virtù, fa- 

D j rebbe- 
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rebbero più difpofti alla rinimcia di certi co^ 

modi, e piaceri per poterlo confeguire conia, 
pratica delle ifteflè vinìi, alle quali iiervireb- 
bero le ricchezze adempiendo^ «on elle tutti 
gli ufficj della umanitk con vantaggio del bene, 
pubblico , e privato : nei ceto nobile , e ci- 
vile iàrebbe per creicere la popolazione mag- 
giore , e cosi col maggior numero de' figli , 
e de' nipoti venendofi alla ripartizione de' 
beni più eguale ^ iarebbero per dileguarfi a 
poco a poco quelle oftrazioni , che nocciono 
allo Statole molte volte fanno anche ombra 
ai Sovrano' , nè il debole farebbe c^preflb , 
anzi farebbò virtuofàmente foccorfo dall' uo- 
mo facoltofo* 

• Finalmente il citato Autore attribuifce 
al luflb la potenza ) e la ricchezza maggiore: 
ù è dimoftrato il contrario y e per conferma 
maggiore ferva di efempio qualfifia ben ricca 
famiglia, la quale fubito che cominci ad ef- 
fere luffureggiante , paflà di grado in grado 
dal hilbgno alla ftrettezza ^ aU' urgenza , ed 

aUa 

(0 L'AntoK delle Meditazioni A^^M^'^ ftunpate 
Bei 17^5* 
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illa mendidà, te vale il adottato 
da tutt* i Politici y che quelle cofe , le quali 
nocdoQo ad una fiióaiglia particolare , fono - 
anche per nuocere alle fociet^ civili , le 
quali fono famiglie più grandi, e numerofe • 
Retta dunque provato, che il lufloicioè Tufo 
delle ricchezze col fine di merltarfi , o con- 
fervarfi lonore è dannorifTimo alle civili focie» 
tà per ogni riguardo così morale, che fifico. 

Se nuoce il luflb alla felicità pubblica ; 
nuoce ugualmente alla felicità privata. Un fa* 
vie Filofofo moderno (i) avverte che Tecceffo 
de'defiderj fopra il potere è la mifura della 
infelicità di ciafcheduno , conforme 1' equili- 
brio de' defiderj, e della potenza , accrefcen- 
dofene o diminuendofene rifpettivatnente il 
pefo,coftituifce la noftra felicità. Qjaefla pro- 
porzione non deve indurre che gli uomini 
debbano ciecamente fbddisfiue tutti i di loro 
defiderj , ma folamente quelli, che non fi op- 
pongono alle vere virtù, come infegnò Ari do- 
tile (2); poiché quelle eflèndo un parto della 

D 4 xetta 
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retta ragione 5 ci fanno godere i piaceri veri, 
non apparenti , e fuccefTivamente dannoiì. 

Non può negarfi che nelle nazioni luf- 
fureggianti il numero de* defiderj è infinita- 
mente maggiore di ogni altra nazione , che . 
.non fia nel furore del luflb , per il numero 
maggiore degli oggetti inventati a diftinguere 
i cittadini : laddove nelle nazioni che ufano 
pai*fìmonia, e faviezza ^ la fola virtà forma 
l'unico o^s^etto della didinzione. Sicché Te- 
fènipio de' Cittadini più potenti , che fi di- 
ftinguono coir ufo delle ricchezze , cofUtuilce 
r infelicità di quelli che hanno minor poten- 
za, e facoltà: e come in quefle ìftelTe nazio- 
ni è maggiore il numero de' defiderj , ed è 
più grande la fproporzione delle ricchezze > 
deve ncceffariamente efl'er maggiore il numero 
degl'infelici :£ poi quanti vi fono che perfup-' 
plire alle fpefe del luflb (i privano delle cofe 
neceflarie alla vitale di quegli innocenti pia- 
ceri , che la natura richiede per T umana fe- 
licitkl quanti vi fono che perTifteflà cagione 
gemono fenza refpiro fotto il grave pefo del- 
la fatica cou donno dell* ordinario corfo della 

vita. 
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vita , e di quella felicita che potrebbero eflì 
goderei Quanti vi fono che tra i deiiderj del 
luflb perdendo, la bafibla della virtù , nell' o» 
fcurezza delia ragione , urtano ne' fcogli de' 
vìzj y per recarvi miferabiimente naufragati f 
In Ibmma il comune errore in qnefte Naaio* 
ni conforme mifura la ftima , cos'i mifura la 
felicità colla differenza delle vedi, degli equi- 
paggi, e delie tavole, le quali, cofe non ac- 
crefcono realmente la comoditi noftra , o il 
noftro appetito, qualora fiano più doviziofe j 
ma fervono a caricarci di bifogni inaggiori, 
per renderci infelici , onde Lucano ebbe xdh^ 
gione di efclamare 

; • . • 0;& prodiga rerum 
Lutfuries ytiunquam parvo contenta parafa^ 
Ef quafitorum ferra y pelagoque cihmm^ 
Ambitiofa famesy & iaute gloria mcnf^y 
Dif c 'ite quam parvo liceat producete vitanty 
Et quantum natura petatl 

.CA- 
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Si propongono i mezzi , cte dovrebbero tenerfi 
per correggere il tuffo y e curare nel 
tempo iftejfo tufi $ mali , che 
produce • 



01 CHE* il luiTo dipende dai pregiudi- 



zio * che le ricchezze fiaao meritevoli 
dell' onore , comprende ognuno , che fe que- 
llo il emendaife , inducendo i Cittadini a 
ciedeiT) che le virtù folamente potefTero far 
acquiftare quell'onore , che tutti gli uomini 
defiderano : neir ufo delle ricchezze medefime 
non piik fi riconofcerebbe quel vizio , onde 
derivano tanti danni alla feliciti pubblica ^ e 
jprivata . 

Ma come mai emendarlo in quelle ci- 
vili focietk , nelle quali da fecoli , e fecoli 
quefto errore fi trovi radicato ? è quefta una 
infermiti y che conforme nella opinione degli 
uomini a poco a poco fi è generata , così dee 
lentamente curarfi. Non mancano a' Principi 
£pequenti occafioni per £ur conofcere a' fiidditi 




la 
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la ftima plb grande , che Siedano delle virtù, 
che delle ricchezze • Quelle predileziom fareb» 
bero efficaci in graa parte a correggere fin* 
vecchiato errore della moltitudine y e la mo- 
neta dellonore làviamente difbribuita alle vir- 
tik| che fi vogliano introdnrre ne' rifpettivi 
Stati, e Governi, farebbe quel premio difin- 
tere0àto, che un degno Autore moderno ri* 
cerca nelle larg^ioni dell'oro , e deli'afg^tow 
Molto più farebbe efficace Y elempio de* 
vrani , cffendofi fempre fperimentato giove* 
vole il configlio di Claudiaoo: 

ScUicet In vulgHS manant f ampia Re^ 
gcntum* 

Che fé voglia prenderfi nonna dalla Po^ 
lidca Greca, e Latina, fi trovenuma iiahiliti 
alcuni Magiftrati con fiu:oItk di diftribmre 
porzionaumente 1* onore, quando quelli, che 
eièrcitavano il fonimo Impero , non abbiano 
voluto prenderne la cura (i) . Plinio lagione-^ 

voi- 

(i) AnÌloitlemlbPotitica/tf.s«r4^8^ 
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yolmente dìcea: Ca/aris ejfs ut nobilei effi* 
uftt^ tic tuerefur (i) in fatti il Re Servio 
.Tullio , come anche i di lui fucceffori , e do- 
po i Confoli efercitarono in Roma quefta fu- 
prema Regalia , anche colle pene dell' igno- 
minia , defcrivendo i Cittadini , o calfandogli 
dagli ordinile dalle daifi più,o meno degne 
a proporzione del merito, o demerito di eia- 
fcheduno; ma nell'annò 310. dopo la fonda- 
2Ìon di Roma, dilatandoti l'Impero Romano, 
cflèndoficonfiderato^che per le altre gravi cvh 
re del Governo , non poteano i Confoli invi<>iU- 
re eiàttamente a quefta rilevante incumbenza, 
£ venne a creare nna nuova Magi(faratura,ad- 
dolTandofì a due degni Cittadini uno nobile y 
ed un'altro plebeo , con facoltà arbitraria di 
.«deicrìvere , o caflàre dagli ordini , e dalle clafli 
più, o meno degne quelli, che n erano me- 
ritevoli per le virtù , o per li vizj civili , e 

• mili- 

. ■ fi] In Trajnno . 

tij Livio itb. ^ 22. , Cb* Db. 4. cap. 8. Cu ero 

de Jegib, lib, ?. cap, 5 Coifores , popul't partes in 

. Trihus d\finbuttnto • • • . mores fopuii t^guntc , pnùrum 

in Senatu ne relinquunto . 

[3] Qkm di Rtpub. 4. .• Ct^fws JtidUium mhil fert 

damna- 
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militaii , che fi oppcmevana a' vantaggi del* 

la Repubblica (2) : e conforme le aggrega- 
zioni apportavano onore , cosi le degradazioni 
irrogavacno ignòminia (3),a differenzar 4ell'in» 
famia , la quale era una pena dovuta a cer- 
ti delitti , e s' imponea ne' giudizj pubbli- 

«(4). . • •• • 

Quefto Magiftrato chiamato Cenfura nlan- 
tenne in of&cio i cittadini Romani y promo- 
vendo la pratica delle - virtù > ed iinpedendo 
il progreflb di' certi vizj , che non erano po- 
etivi delitti , col premio dell' onore , . e colla 
pena della vergila.: fu perciò chiamato dà 
Tito Livio : Res falnberrima tanto futuro Im- 
perio [5]^ e fi mantenne mai ferapre in efcr- 
cizio, a fegno che intermeflb per pochi anni 
per la feconda guerra Pùnica, fubitochè fi re- 
ilLtui la pace in Koma , i Genfori : ad mores 
bominum regendos animum advertcrunt :■ cafti- 

ganda 

damnato affert ^ n'-fi ruòorem : ttaque ^ ut i Ila judìcatìo verj» 
fabatur tantum i» nomine , antmadvcrfio illa ignominia dU 

[4J 'l^it^émm de puhìtcìs judmìs^ i*u dt hisyfii nt^ 
tantur hifamta de Stnatonb» . .' 
[5] Ub.u 
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ganJd enhn. ergnf virìa , qua veluf diutinos 
morios agra eorpora cm /e/e gignunt^ & naia 

bello eraììt [i] . 

I^a Storia Romana ci ha tramandato at 
euni gludizj cenfbr), daquali li può compren- 
dere con quanta vigilanza fi fufle in Roma 
procurato di correggere ogni piccolo vizio' ^ 
die potea pregiudicare alla virtù civile , e 
militare, Qj-iattrocento Cavalieri Romani .per- 
deroao i ri inetti vi cavalli, che loro fommini- 
Arava ia Repubblica, furono degradati dall'or- 
dine equeftre, e ridotti alla condizione tribu- 
taria , folo perché diHmpegnarono con negli» 
genza un travaglio di fortificazione , che fi 
era loro ingiunto dal Generale (2). 

Lucio Metello, e que' Giovani Romani, 
che òxffo la infelice battaglia di Canne fecem 
la difperata rifoluziòne di abbandonar Tltalia, 
furono degradati da' Cenfori , e ridotti anche 
alla condizione tributaria (3). 

I Cit. 

[1] ÌjnÀo Ii6»24. 

[2] ysier.MM.ii6.2. esp.^. H.7. Front. Strat, lib. 4. cap. 
I. m 21. , , ' 

VA Livio l'tb, 24. cap, r r. 

I4J Hijioriamm naturaHiò. 18. fgp.^. US. 4. eap.ìi. 

Valer. 
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I Cittadini, che fenza necellìik contrae* 
vano debiti y e quelli , che non coltivavano 
le di loro terre colla iftefla diligenza , e cura 
de' di loro vicini, furono anche da'Cenfori pu- 
mtiy come ne abbiamo gli elèmpli in Pii» 
nio, e Gelilo (4) .11 celibato (ènza giuda cau» 
(a fu anche corretto da'Cenrori col pagamen- 
to di certa fomma « che chiamavafi ms umh - 
rium per promovere così la popoLudone ma^ 
giore (5). 

II difprezzo del giuramento 9 e la man* 
Ganza di buona fede furono anche da'Cenlbri 
feveradieate emenJati (6) : Ne abbiamo un 
efèmpìo in que' Cittadini Romani ^ che fatti 
prigionieri da* Annibale controveonero alla giti- 
rata promefla di ritornare nel di lui campo > 
donde fi erano ^dipartiti per trattar in Roma 
la di loro redenzione : mentre i nudellmi con 
tanta feverita furono corretti , che molti di 
cfli fi diedero volontariamente k morte [7] • 

n 

Ì^l Faler, Ma», iti. Z, etp» 9* 
6 cicero liù. T. cap. 6. 
7j Cicero de officjtù^ó» cap* Ji. Livio Uà. 24* (ap* II« 
Ceìlfo liù» 7, cap.i'àm 
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n ludo neirecceflo delle fpefe : la poca 
cura delia domeilica economia furono anche 
in £>inma conGderazione de' Cenforì • > Corne- 
lio Rufino onorato del trionfo , e datò due 
^ìoliQ Confoie, e Dittatore, fu degradato dall' 
ordine Senatorio , folo perchè aveva un vafel- 
Jame di argento nel pe(b di 12. libbre [i] • 
Il Tribuno Marco Duronio patì l'iftefla cen- 
^ura., perchè fece al popolo un' aringa contro 
la legge della frugalità [2]. 

Le parole finalmente, o le azioni , che 
offendevano la pubblica oneftk , ed il decoro 
furono anche* cenfuiate:' ne. abbiamo un efèm- 
pio in Manlio, il quale fu degradato dall'or- 
dine Senatorio, folo perchè in prefenza delia 
&miglia aveva dato un bacio afuamogh'e [3]; 
e cosi i Cenfori correggevano tutti gli altri 
vizj de loro Concittadini per promuovere in 
eilì la pratica, delle virtii : qual maraviglia 

dunque fe con tanta ottima Economia civi- 
le 

[1] Ln'to epitemi 14. r«/<r.Afin;/iA.2.A^.9. nA^Gtllh 

iìb. 17. capali, 

{zj Valw, Max, cit, /or . « . 5 . 

Dione 
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le fi pervenne in Roma a quell' Eroifmo , ed 
a quella fomma potenza^ che forma io ftupo- 
te de' fecali facceduti? 

Quella utilifTima Magidratura con pub* 
blico vantaggio fu fempre efercitata in Roma, 
ftbbene aveflè fofferte varie £ifi nelle fue fib- 
coltk , che in certi tempi furono accresciute , 
ed in altri furona diminuite [4] : fu aflimta 
da Gajo CeEure y e da Aognfto per confìglia. 
di Mecenate [5], e da altri Imperadori, che 
fuccederonoy come fu Domiziano, il quale al 
«lire di Suetonio Tranquillo [d] : Sufcepta me- 
rum correzione muhum luxuria ademìt ; ma 
Analmente fi elliofe quanda il coftume fi refe 
generalmente depravata ^ e finii col fine del 
Romano Impera [7]. 

Queft' iftefla Magiilratura non fi vede- 
coitituita ne' rifpettabili domini di Europa con 
fomma maraviglia di Giovanni Bòdino [8] : 
Mibi c»tremam antìqu '$$atis memoriam velut m 

£ atfìf 

[5] DfOMf Vih. 47* fluum m C§ffl Svetwti, m Au^ufi^ 

[6] In Domtt. cap. 8. 

[7] Il Barone di Montefchia Wi»,?. lib,\^cap,li^ 
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esphe Hpefenti penmmn fétpe vifitm tfi ^ . 
quamohrem munus illuà tam utìk , tamque ne* 
tejfar 'mmy tanta pojleritath negligentia fucr'tt 
ùmtffum: noa potendo^ coatraliare , che i vi- 
zj noa corretti fiano nocevoli alla felidtk 
pubblica , e privata > e che molte volte fao- 
ciano i medefimi que' (calioi ^ per coi da g» 
do in grado fi afcende ai delitti , onde è lefa 
la ragione delle civili focietk, de' Principi, e 
de* pHvàti; quando noa vi fia chi conegge 
quefU vizj, che pradcandofi da uno « fi adot* 
uno a poco a poco, e s imitano dalla molti* 
tudine ^ come potrà fperarfi la lalute ^ e la 
felicità dello Stato ? In viria dtet dtirmn 
irudimus y difTe Seneca , quomodo ad falutem 
revoeari foteftquem nuUus titrtétt^ ^ Pùpih 
lus impellh (i)? 

I Cenfori tra le altre loro fiicoltk , ave- 
vano quella di defcrivere i Cittadini per loro 
nome, e cognome nejglt oidini, e nelle dafli 
fììxj o meno degne fecondo il merito, o de- 
merito di daichedanOtU fimo Giovanni Bo> 

dino 

(i) spi/I, IO» 
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SxÈù enumerando i vantaggi di quelle deferì* 
zkxii^ colle quali ù, polTono diilinguere quc* 
lupi, quelle volpi 9 e que' leoni , che impu» 
nemente fi aggirano nel gregge degli onefii 
Cittadini, vivendo con furti , rapine , giuochii 
€ ladronecci, inumerfi nellubbriachezza^e nel 
lezzo di ogni vizio ; fi poflòno diilinguere i 
veri poveri, gli avari, i prodighi, e cosìi pu* 
re riconofcerfi i modi, e le arti, con le quali 
diflbneftamente fi vìve nell' abbondanza, ppr 
applicarvi i dovuti rimedj , conchiude : To# 
igifUTy OC ìémfas u$$lÌMis ^qua ccnfuram eoa» 
fcqutmtwty qub tmm ctsats eft qm n§f» vidté^^ 
tam ftupidus y qui non femiafytam dcmcns qui 
non intelligaf? ^ 

Ma il vantaggio pili grande, che daque» 
fte defcrizioni potrebbe rifultare , farebbe quel- 
lo della giulla difiribuzion dell'onore, e deU 
la vergogna cdle aggregudoni, e degradazio» 
ni dagli ordinile dalle claiS più, o meno de* 
glie • Con quedo fiftema , io credo , che fi 
porrebbe pervenire al confeguimcnto di quel 
fine tanto vantaggiofo ad ogni civile focieti, 

cioè a nfarmaie, e coneggere Topinione de* 

E a g^ 
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gli uomini y hceai(A ad «di concepire quella 
flima per la virtù, e quell'orrore , che fi de- 
ve avere per io vizio. 

Principi di fiinropa Voi che amate la fe- 
licità de' voftri Popoli , la quale non può al- 
trimenti confeguirn , che col rendere gli uo- 
mini lagioaevoli fecondo i veri detumi della 
Religione^ della Sapienza, e della Umanità: 
Voi potete confiderare , fe la cenfura trovata 
utile ne' tempi paflàti fia adattabile ai voftti 
rifpettivi Governi , e (è qnefto fia V unico 
mezzo per ellirpare il lufib , e guarire tutt' i 
siali , che produce • L' onore 9 e 1' ignominia 
firn quegli efficaci iftrumenti , che muovono , 
o ^rreAauo le macchine umane : Taura de' de- 
fiderj y il vento delle pai&oni avranno minor 
ferza , quando gì' iftnimenti medefimi fiano 
opportunamente adoperati : Toro , e 1' argento 
per confenfo degli uomini rapprefentano tatto 
quelle cofe^ che poflòno foddìsfare gli umani 
appetiti , COSI rei , che innocenti : fé vien da- 
to l' onore a quelli , che . ne fanno maggiore 
fpelà, avranno i medefimi una fpinta più£)r- 
4e 1^ divenir viziofi^ e poi delinquenti :pro^ 

curate 
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curate adunque , che alla yìxth iia refiituito 
la (Urna, che V è dovuta o per. mezzo del- 
la cenfura, o per altra via ligaodo cos^ l'ili* 
terefle particolare de Qttadìni al beaeficio 
Gomune: vedrete allora » che fervendo le ric- 
chezze alla virtik) conièguirete quel ineiiomo 
pofTibile de' mali y che ora affliggono le civili 
Ibcietà luflìir^gianti , altrimenti vedrete ere- 
fcere femprepiù que* dilbrdini, che fi oppon- 
gono alla voftra retta intenzione j e tutt'i 
vofiii sforzi 9 fe non faranno contraddetti ^ 
ranno almeno ritardati, 

I voftri Stati fc ora fono in apparenza 
brillanti , ma internamente forfè deboli ^ e 
mal fani per que' defiderj fiegolati, che in» 
vece di rinvigorire gì* infermi, loro cagiona- 
no una debolezza mag^ore, acquiftaranno da 
giorno in giorno maggior rbbuftezza , quando 
vi applichiate a curare per ogni parte la ma- 
lattia epidemica del luffo, per cui le civili 
Societk fono ora trifie , e languenti : Voi ve» 
drete così fiorire in ogni ceto la popolazione, 
accrefcerli la ricchezza, e la potenza, e eoa 
voftro compiacimento ripafceie tra gli uomini 

quella 



yo DISSERT. SOPRA IL LUSSO. 

quella feliciti, che non può derivare da* vi« 

zj> ma dalla fola, e vera virili. 

IL FINE. 
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Magn, U. f.D.D, Bemofiuf di Ambfffio m hte fieim 

Stud'torum Un'verfi* Ite PrcftQot rev''<Ien ^ Ò* tn 'cripiìt !•» 
ferat, D^tum N apoli die 17» menjis Apriiis 

NICOLAUS DE ROSA £P.PUT£OL.CAP«BdAJ« 



DOmìmcos CiaraldiK vk apprime do6bs , difporats , 
civili focierati obfit , an prnfit laxus, profeto & bo- 
nis moribus, & Sacris MaieiUtis luribu^ obiecundac* Near 
poli A.D. VI. KaLJuiias A.MDCCLX(X. 



9» menfis Aogofli 1769» Neap(4i. 

V'ifo refcrìpto Suit Re^alts Afa/eflatìt fub die 8. proximì 
tlapfi menfis Juiii eurrentis armi , ac relatione V. J. D, Dm 
Sfnutrdi aAmhr^fU , à§ cemmiffuni Rtver. Regii Cappella» 
ni Ma/oris ordine pr^atd Regaììs Mayeflatis, 

Regalis Camera Sancìa Clara provi det ^ decemh ^atau» 
. mandat ^ quod imprimatur tum in/erta forma pra/entis Jup^ 
plìàt iMli ^ M a pproòfOmis MfH Rnifiris >• yenm m 

GAETA. SALOMONE. 

pyk Ftfeus R^,€Utm 

III. Marchio Citus Prafes S. R. C, tempore fubfcripùornt 
impeditui , C> esteri llU Auiarum Frrft^i non interfutrtmtm 

Rigjfir./oL 

Aibanafuism. • 




Aim, Kev. Dominus D.Agneltus Marrt S,Th, Prcftffor 
ftvideat, O in /criptis rtferat . Datum die i^.Junii 1769, 

X. EPISC. VENAFREN. VIC. GEN. 

JOSEPH SFAR ANUS. CAN. DEP. 



EMINENTISSIME DOMINE. 

ETxye/^tor j cui titolas : Differtazione morale , polìtica , 
t^c. concinnatum a Cl.Viro Dominico Ciaraldo J.C. 
Neapolitano lubentinìme perieli , ac in eo nihi! , quod 
bonis moribus , & orthodoxac Fidei abfonum fit , depre- 
hcndi : idcoque publica luce dignum exiftimo \ fi auCilo- 
Titatis tuar pondus accefleric . Neapoli VL Kal. Julii 
MDCCLXIX. 

E.T. 

« 

Humill, gddiSltff. & obfequentifs.fervtis 
AgncUus Marra, 

Attenta reUtione Domini Revi/oris , imprimatur . D^* 
sum die 19. Augufli 17 6g, 

X. EPISC. VENAFREN. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 



